
Se non ora, quando? Quando da-
gli ospedali senza più plasma e
macchinari funzionanti usciran-
no le foto di corpicini senza vita?
Oquando, la rabbiadegli«ingab-
biati» sfornerà un nuovo esercito
di «shahid» nelle mani degli
emissaridiHezbollahodiAl Qa-
eda? Quando, se non ora la Co-
munità internazionale dovrebbe
dare segno di sé nell'inferno di
Gaza? Le notizie che giungono
dalla Striscia insanguinata rac-
contano di una «guerra dimenti-
cata» che solo nelle ultime 72 ore
ha provocato quasi quaranta

morti euncentinaiodi feriti. Rac-
conta di una moschea in cui ave-
vanocercato riparomilizianidell'
intifada, presa d'assalto dai sol-
dati israeliani.
Raccontadidonne, forseusateco-
mescudoumano, sucui gliassal-
tatori di Beit Hanun hanno aper-
to il fuoco.Raccontadi razziQas-
sam che ricominciano a bersa-
gliare le città di confine israelia-
ne. La potenza delle armi ma-
schera l'impotenza della politica.
Il sinistro crepitio dei kalash-
nikov piega gli appelli rivolti dal
moderato Abu Mazen all'Europa

perché agisca. A Gaza come in
SudLibano.Conunità edetermi-
nazione.«Fermate il massacro di
BeitHanun», ripete il raispalesti-
nese.
Fermateloprimache lamicciaac-
cesa a Gaza faccia saltare la pol-
veriera mediorientale. Fermatelo
se credete realmente che la pace
inMedioOrientepassainevitabil-
mente per una equa soluzione al-
la questione palestinese. Un mes-
saggio, quello lanciato dal presi-
dente palestinese, che in Italia ha
orecchie attente e ricettive. Nella
società, tra le organizzazioni non

governative,nelsindacato,nell'as-
sociazionismo che in questi tragi-
ci anni di odio e di sangue, hanno
continuatoapraticare lasolidarie-
tà concreto verso il popolo palesti-
nese, convinti che il modo miglio-
re per essere anche dalla parte di
Israele è quella di realizzare sul
campo «ponti» di dialogo capaci
di incrinare i «muri» della diffi-
denza(edell'apartheid).Diciò sa-
rà espressione la manifestazione
nazionale per la giustizia e la pa-
ce in Medio Oriente del prossimo
18 novembre a Milano.
Ma il messaggio che giunge dalla
martoriataStriscia trovaattenzio-
neanchenel governo italiano.Nel
presidentedelConsiglio,nelmini-
stro degli Esteri. Più volte, Massi-
mo D'Alema ha rilanciato la pro-
posta di una forza di osservatori
internazionalinellaStrisciadiGa-
za. Una presenza sul terreno a ga-
ranziadellasicurezzadiduepopo-
li. Una forza di interposizione di-
versa da quella dislocata nel Sud
Libano, ma non per questo meno
significativa. Soprattutto sul pia-
nopolitico. Perché questa forza ri-
darebbe speranza agli «ingabbia-
ti di Gaza», potrebbe aprire uno
spiraglio al dialogo, darebbe cor-
poallavolontàdi rilanciare il pro-
cesso di pace. Una «forza della
speranza» in un luogo in cui la
speranza non alberga più da tan-
to, troppo tempo. Se non ora,
quando? A chiederlo è anche
l'Israele del dialogo, che continua
acontestaree contrastare la (tragi-
ca) illusione che esista una scor-
ciatoia militare alla soluzione del
«problema» palestinese.
È l'IsraelediDavidGrossman,de-
gli eredidiYitzhakRabin.L'Israe-
le che è percorso da un brivido di
orrore e da un fremito di sdegno
quando sente il neoministro Avig-
dor Lieberman esaltare il "model-
lo-Putin" e fare di Gaza la Cece-
nia del Medio Oriente. Una forza
di interposizione per far volare le
"colombe"e tarpare lealiai falchi.  

u.d.g.

IL CORTEO di donne marcia verso la mo-

schea el-Nasser nella quale è asserragliata

una sessantina di miliziani dell'intifada. In un

attimo si scatena l’inferno. L’inferno di Beit

Hanun. Su iniziativa

di Hamas le donne

hanno dato via a un

corteo che ha at-

traversato i vicoli della casbah, pas-
sando fra le posizioni israeliane da
un lato e la moschea dall'altro. «Do-
vevamo andare a salvare i nostri fi-
gli», ha spiegato ad Al Jazira una del-
le dimostranti. Il dramma era inizia-
to l'altra notte quando, sospinti da
varie direzioni, i miliziani si erano
barricatinellamoschea, l'edificiopiù
antico della città, da dove avevano
ingaggiato battaglia con l'esercito
israeliano. Una ruspa militare israe-
liana era intervenuta per spianare la
zona circostante. Un muro perime-
traleeracrollato econessouna parte
del tetto della moschea.
La situazione per i miliziani sembra-
vacompromessa.Ledonnevelateso-
no apparse all'improvviso verso le
dieci di mattina. Hanno sfidato i sol-
dati israeliani e alcune di esse hanno
anche raggiunto la moschea. Secon-
do l'agenzia di stampa palestinese
Maan sono riuscite a consegnare a
una parte dei miliziani indumenti
femminili. Nel trambusto questi so-
noriusciti a dileguarsi. Sul corteonel
frattempo era stato aperto il fuoco.
Due donne vengono ferite mortal-
mente. Un portavoce militare a Tel
Aviv ha riferito che i militari hanno
colpito in quella fase sei miliziani ar-
mati. «Ilnumerodei morti a BeitHa-
nun è in aumento. Per ora sono al-
meno7, tra iqualideibambinieuna
donna anziana. Ma la situazione sta
peggiorando. Le nostre fonti sul po-
sto ci dicono che la gente non può
muoversi dalle case a causa degli
scontri armati all'esterno e che la si-
tuazione è molto pericolosa. Un no-
stro medico sta monitorando la si-
tuazione, ma c'è bisogno di sangue e
la Croce Rossa sta cercando di trova-
re volontari pronti a donarne», è la
drammatica testimonianza di Sa-
muel Martin, responsabile alla co-
municazione della Caritas Gerusa-
lemme, raggiunto telefonicamente
nelprimopomeriggio. «I terroristi di
Hamas usano i civili come scudi
umani, per loro la vita umana, an-
che quella dei palestinesi, non ha al-
cun valore», dice a l'Unità Avi Pan-

zer,portavocedelgovernodiGerusa-
lemme. In serata ancora un attacco:
un missile israeliano sparato, secon-
do fonti militari, per colpire un mili-
ziano intento a deporre un ordigno,
ha centrato una moschea di Beit Ha-
nun, uccidendo un palestinese e fe-
rendone altri. In precedenza altri tre
miliziani di Hamas erano stati colpi-
ti a morte nel rione di Sajaya (Gaza)
mentre si apprestavano a lanciare
un razzo verso Israele. Secondo fonti
palestinesi, in tre giorni di combatti-
menti a nord di Gaza sono rimasti
uccisi25palestinesimentre i feriti sa-
rebbero oltre duecento. Un portavo-
ce militare israeliano ha affermato
che i palestinesi uccisi risultano esse-
re 34. Nei combattimenti, mercole-
dì, èmortoancheunsoldatoisraelia-
no. "L'operazione a Beit Hanun pro-
segue", annuncia in serata il mini-
stro della Difesa israeliano Amir Pe-

retz. L'altro ieri il premier Ismail Ha-
niyeh ha proclamato davanti a deci-
nedimigliaiadidimostranti raduna-
ti a Gaza che "Beit Hanun non si ar-
renderà". Ieri, in una dichiarazione
alla stampa, il premier di Hamas ha
sostenutoche Israelecombatte a Ga-
za per rifarsi degli insuccessi militari
registrati in Libano. Hanyeh ha inol-
treaccusatoIsraelediutilizzare ipale-
stinesi come"cavie"'per nuovi tipidi
armamenti "non convenzionali".
Non c'è pace nei Territori. A Ramal-
lah Israele ha arrestato ieri un mini-
stro di Hamas, Abdel Rahman Zai-
dan.ANablusrepartidell'esercitoso-
noriusciti a neutralizzareuna sofisti-
cataautobombaapprontatadalleBri-
gate dei martiri di al Aqsa (al-Fatah)
per colpire una pattuglia israeliana.
Nell'incidente un adolescente delle
Brigate al Aqsa è rimasto ucciso, suo
fratello maggiore è rimasto ferito in
modo grave. Nella zona di Bet-
lemmecinquepalestinesi sonorima-
sti feriti durante unoscontro a fuoco
fra soldati israeliani e ricercati della
Jihad islamica barricati in una casa
che è stata poi rasa al suolo. Fonti lo-
cali hanno riferito che una anziana
palestinese è rimasta uccisa. La don-
na è stata colpita dai proiettili israe-
lianimentre si trovavasulbalconedi
casa.

Antonio Lazzaro e le compa-
gne e i compagni della Funzio-
ne Pubblica Cgil di Firenze si
stringono commossi alla fami-
glia del

PROF. MORETTINI
ricordando il suo grande contri-
buto alla Sanità fiorentina e in
difesa dei più deboli.

Firenze, 4 novembre 2006

ANALISI Attuare quanto prima la proposta del ministro D’Alema su osservatori internazionali a Gaza

Forza di pace, se non ora quando?

PIANETA

Scontri a Gaza, donne
fanno scudo
ai miliziani: due uccise
Terzo giorno di battaglia a Beit Hanun
L’esercito israeliano fa fuoco sulla folla

Erdogan: non fuggo dal Papa
Il premier turco: sarò assente da Ankara perché ho impegni

SODDISFAZIONE ALLA FARNESINA

A Brindisi il comando Onu
della Forza di polizia permanente

A Gaza donne sotto il fuoco israeliano, a terra alcune delle vittime Foto di Suhaib Salem/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

■ «NonscappodallaTurchiaper-
chéviene ilPapa».Mette ipuntini
sulle i il premier turco Recep
Tayyip Erdogan. Alle polemiche
per la sua assenza durante la visita
di Papa Benedetto XVI in visita
apostolica in Turchia dal prossi-
mo 28 novembre, proprio quan-
do si terrà a Riga il vertice Nato,
puntualizza. «Io non faccio i miei
programmi secondo i programmi
del Papa. In quei giorni io dovrò
essere al vertice di Riga e il Papa è
stato invitato in Turchia dal no-
stro presidente. Incontrerà lui ed
ildirettoregeneraledegliaffari reli-
giosi durante la sua presenza in
questo Paese». Risposta secca. Ma
nonsi fermaqui ilprimoministro
turco.«IlPapa-spiegaErdogan-ri-
vestedueruoli:quellodi leader re-
ligioso e quello di politico. Verrà
in Turchia con entrambi questi
ruoli. Io sono il primo ministro
della Turchia e non faccio i miei
programmi secondo quelli del Pa-
pa. In quei giorni - prosegue - do-
vròesserea Riga per il verticedella

Nato; non posso spontaneamen-
te far annullare il vertice della Na-
to in Lettonia a cui parteciperan-
noilpresidenteBusheministride-
gliEsteriedellaDifesadi tantiPae-
si. Un vertice che, naturalmente,
è stato programmato ben prima
della visita del Papa. In ogni caso -
ribadisce Erdogan - il Papa incon-
trerà in Turchia il presidente della
Repubblica ed il direttore degli af-
fari religiosi. La mia assenza è solo
una coincidenza».
Insomma, nessuna fuga e tanto-
menonessunaintenzionedievita-
re l’incontro con il capo della
Chiesa cattolica, anche dopo il
contestatissimo discorso pronun-
ciato dal Papa a Ratisbona che in
un primo tempo avevano suscita-
to le reazioni anche di Erdogan. Il
primoministrodefinisce«sbaglia-
te» le notizie pubblicate dalla
stampaesterachemettonoinrela-
zione il suo viaggio in Lettonia
con la presenza del Papa in Tur-
chia. «Non è assolutamente vero -
assicura- e non c'è nessun lega-

me».D’altraparteper il leader tur-
co, espressione dell’islamismo
moderato, è importante portare
Ankara nell’Ue e la visita del Papa
non è insignificante. «Malgrado
tutte le speculazioni, siamo sicuri
che riusciremo a portare la Tur-
chia nell'Ue. Per noi l’adesione è
un obiettivo strategico» ha affer-
mato Erdogan.
Un obiettivo condiviso dal re-
sponsabile della Farnesina, Massi-
mo D’Alema. «Bisogna tenere
aperta la porta dell’Ue alla Tur-
chia - ha dichiarato - Sarà un pro-
cesso molto lungo, si parla del
2016, non è una cosa che avviene
domani, però guai a chiudere le
porte infacciaallaTurchia. Inque-
stomodo-aggiunge-noi incorag-
giamo un processo di consolida-
mento della democrazia». Il vice-
premier, infine, ha giudicato
«molto importante il viaggio del
PapainTurchia.Unsegnalepositi-
vodel dialogoenondello scontro
tra civiltà. Sicuramenteverrà rece-
pito in maniera positiva». r.m.

NEW YORK Il Segretariato
delle Nazioni Unite ha scelto
la Base logistica di Brindisi
come sede della Forza di Poli-
zia Permanente voluta dal-
l’Onu dopo il vertice mon-
diale del settembre 2005. La
decisione è stata presa dal Di-
partimento al peackeeping su
proposta del governo italia-
no. La Farnesina, in una no-
ta, commenta con soddisfa-
zione: «La scelta di Brindisi
costituisce un importante
successo per l'Italia, pochi
giorni dopo l'elezione al
Consiglio di Sicurezza, ed un
significativo riconoscimen-
to dell'impegno del nostro
Paese a sostegno delle Nazio-
ni Unite e delle attività di
mantenimento della pace».
Secondo Stephane Dujarric,
portavoce dell'Onu, la Forza
di polizia, operativa dal
2007, sarà a New York fino al-
la primavera del 2008 quan-
do sarà trasferita a Brindisi.

La città pugliese, che aveva
presentato la sua candidatu-
ra in concorrenza con Bonn
la scorsa estate, diventerà in
questo modo il polo integra-
to delle Nazioni Unite per le
funzioni logistiche e di for-
mazione delle numerose mis-
sioni di peacekeeping che le
Nazioni Unite inviano nel
mondo: al momento sono
18 in 4 diversi continenti
per un numero totale di per-
sonale impegnato di circa
93.000 unità, che, con l'am-
pliamento delle missioni in
Sudan, in Libano e a Timor
Leste, diventeranno circa
140.000.
La Standing Police Capacity
che dovrebbe essere compo-
sta in totale da 100 unità, do-
vrà dare direttive strategiche
e organizzative alle nuove
missioni di polizia delle Na-
zioni Unite oltre a fornire
consulenza in materia di ri-
forma del settore di polizia.
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